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Tavernola. All’assemblea 400 persone. In primavera i risultati dei tecnici del comitato ambientale

«Cementificio, più informazione»
È il risultato del sondaggio. L’azienda: non si sperimenta senza l’intesa col Comune

di Luca Cuni
Palazzetto dello sport gremito da 400 persone, l'altra sera, per il confronto fra l'Ammini​strazione comunale di Tavernola, i tecnici del Comitato ambientale e la popolazione sullo sviluppo sostenibile. Ed è positivo il bilancio dell'assemblea pubblica organizzata dall'Amministrazione guidata dal sindaco Leandro Soggetti sulle tematiche ambientali e della salute in relazione alla presenza e all'attività del cementificio Lafarge Adriasebina.

Al centro di discussioni e di contrasti è stato l'ottenimento nell'agosto scorso, da parte del cementificio, dell'Autorizzazione integrata ambientale per l'utilizzo di combustibili alternativi, rilasciata dalla Regione con il parere favorevole dell'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente (Arpa), della Provincia di Bergamo e del Comune di Tavernola. E proprio su questa apertura alla co‑combustione –autorizzata per un anno in via sperimentale –per farine animali, derivati da rifiuti e pneumatici in gomma, il sindaco Soggetti ha voluto offrire alcune precisazioni: «Il parere favorevole, espresso in un'ottica di miglioramento ambientale in sede di Conferenza dei servizi, non è vincolante e richiede anche il rispetto di alcune osservazioni di carattere ambientale presentate in forma scritta e relative allo stato dell'azienda. Come previsto dalla convenzione sottoscritta con il cementificio nel 2004, l'Amministrazione comunale darà successivamente un ulteriore parere tecnico riguardo l'utilizzo di combustibili alternativi. Giudizio che terrà conto del lavoro e dei risultati di un apposito Comitato tecnico ambientale».

Gli ha fatto eco Cristina Bettoni, consigliere comunale e responsabile per l'Ambiente e il territorio: «Nelle scorse settimane, l'Amministrazione ha promosso un sondaggio a campione su 290 cittadini sulle tematiche ambientali, reso possibile dalla disponibilità del gruppo giovanile “Esperanza”, che ha distribuito, raccolto e scrutinato il questionario. I risultati confermano un diffuso timore verso la sperimentazione e il desiderio di essere informati e consultati».

Durante l'assemblea, il Comitato civico di salute pubblica, creato nel dicembre scorso, ha ribadito la volontà di arrivare a un referendum per l'abrogazione della convenzione del 2004, perché ritenuta inadeguata dai componenti del gruppo. Ha concluso Cristina Bettoni: «A titolo personale non escludi la possibilità di arrivare a una consultazione popolare, cui si potrebbe giungere soltanto al termine di una adeguata campagna di informazione alla popolazione in merito a possibili rischi e benefici conseguenti alla sperimentazione. Per il momento è doveroso lasciare lavorare il Comitato ambientale istituito fra Comune e azienda e che dovrà verificare le reali condizioni di sicurezza ed efficienza dello stabilimento. Solo dopo un positivo riscontro e il passaggio dovuto in commissione Ambiente la popolazione sarà nuovamente informata, non escludendo quindi la possibilità di consultazione sul tema della combustione alternativa». La prima relazione tecnica è attesa in primavera.

Durante la serata è intervenuto anche Franchino Langone, responsabile ambientale di Lafarge Adriasebina e componente del Comitato dei tecnici, il quale ha ribadito la volontà della proprietà di procedere alla sperimentazione con combustibili alternativi solo a seguito di una scelta condivisa con il Comune di Tavernola. «Va ricordato – ha sottolineato Langone – che i combustibili alternativi sono indicati come tecnologia di miglioramento per la riduzione delle emissioni degli ossidi di azoto». In attesa è confermato che l'Arpa, su richiesta del Comune, controllerà la qualità dell'aria con un laboratorio mobile.
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Uno studio dell’Università di Brescia e del San Raffaele passa al setaccio il paese della Valcamonica

Si cerca nel Dna degli abitanti di Cevo il gene delle malattie renali
di Giuseppe Spatola
Gli anziani, secondo una vecchia tradizione, lo chiamano sev (sevo, grosso), dal grasso degli animali bruciati nelle stalle durante un incendio del paese. Abbarbicato sul fianco del monte Pian della Regina, a 1.100 metri d'altitudine, Cevo domina la Vallecamonica. Una antica colonia penale dove, fin dai tempi dei romani e poi durante la dominazione veneziana, venivano deportati i condannati «alle miniere».

Oggi Cevo non è più quell'inferno freddo di rocce e boschi, ma un paese dove il sole illumina a giorno ogni via e l'aria è senza smog. Insomma, un paradiso terrestre se non fosse per la genetica che, nel corso di secoli d'isolamento forzato, ha minato il Dna dei suoi abitanti. Così, mentre la vita del Comune procede lenta giorno dopo giorno, l'Università Cattolica di Brescia (cattedra di Nefrologia) e il San Raffaele di Milano hanno deciso di vederci chiaro studiando ogni singolo abitante. L'obiettivo dichiarato dello screening, che coinvolgerà l'intero paese montano, è individuare i geni responsabili delle frequenti malattie ai reni e all'apparato circolatorio. Queste malattie affliggerebbero oltre il 10% della popolazione di Cevo.

In particolare i ricercatori bresciani hanno individuato. nella «glomerulonefrite cronica» (una patologia renale che porta alla dialisi e al trapianto) il nemico più diffuso. Così da martedì, e per due mesi e mezzo, due specialisti (guidati da Francesco Scolari della cattedra universitaria di Nefrologia dell'Università di Brescia) effettueranno visite specialistiche e prelievi. Ogni giorno, fino alla prossima primavera, saranno visitate 9 persone.

Francesco Scolari, nato e cresciuto proprio tra le montagne di Cevo, non sembra avere dubbi sull'esito dell'indagine: «I primi studi hanno evidenziato una mutazione genetica in alcune famiglie di residenti. Una mutazione responsabile della glomerulonefrite e forse di altre patologie cardiovascolari». Basti pensare che, risalendo alle parentele fino al 1670 grazie agli archivi parrocchiali, si è scoperto che almeno 200 abitanti hanno due progenitori in comune. Insomma, un intero paese, rimasto isolato per secoli all'ombra del ghiacciaio dell'Adamello, verrà passato al setaccio dai ricercatori bresciani e quindi studiato a Yale e a Milano da un gruppo di genetisti.

«Nessun allarmismo – conferma il sindaco, Mauro Bazzana –. Questo screening ci aiuterà a capire chi siamo e come abbiamo vissuto prima dell'era di Internet». Da martedì mattina l'ambulatorio di Cevo è un continuo via vai di persone. Bortolino Belotti è uno dei tanti. Lui, emigrato a Cedegolo dopo il matrimonio, è salito dal fondovalle appositamente per la visita: «Conosco la questione e non ho problemi a farmi visitare. Questi studi ci aiuteranno a vivere meglio e forse più a lungo».
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Cevo: il Comune affitta pascoli e malghe
di Lino Febbrari
Alle 12 di sabato scadono i termini per la presentazione delle offerte relative all’affitto di pascoli e malghe a Cevo. Il bando d’asta affisso all’albo pretorio del municipio stabilisce che per ottenere la concessione d’uso degli alpeggi posti in località Corti per il 2006 e il 2007 gli interessati dovranno rilanciare sulla base fissata in 4000 euro all’anno. Mentre per gestire per due anni le strutture agricole nelle località Aret e Dos del Curù la somma minima è di 3000 euro, sempre per dodici mesi. Per poter partecipare all’incanto gli allevatori dovranno far pervenire le loro offerte entro l’ora fissata al Comune in busta chiusa, specificando chiaramente, all’esterno dell’involucro, a quale gara intendono partecipare. Maggiori informazioni si possono ottenere telefonando al numero 0364 634104.
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Esine. Dopo il via libera dell’Arpa, ora anche l’ok della Provincia

Il depuratore può scaricare
Mancano però ancora gli interventi di rilievo

di Luciano Ranzanici
Dopo che l’Arpa ha rilasciato il parere favorevole all’utilizzo del depuratore di Esine, anche il servizio Acqua aria e rumore della Provincia ha concesso la necessaria autorizzazione provvisoria alla Comunità montana di Valcamonica «a recapitare in corpo idrico superficiale - fiume Oglio - gli scarichi delle acque reflue urbane del sistema di collettamento e di depurazione del bacino al servizio dei Comuni di Esine, Piancogno, Cividate, Malegno, Breno». 
Come si ricorderà i Ds di Valcamonica avevano organizzato tempo fa una manifestazione proprio nelle adiacenze del depuratore, chiedendone l’attivazione, e l’Arpa l’aveva autorizzata. Nei giorni scorsi il direttore dell’area ambiente della Provincia ha informato il presidente della Comunità montana dell’autorizzazione provvisoria, anche se sulla struttura di Esine dovranno essere compiuti interventi di sistemazione di ingenti importi prima di consentirne il collaudo e il successivo funzionamento. 
Per evitare la revoca o la sospensione dell’autorizzazione, dovranno essere osservate le seguenti prescrizioni e disposizioni: tempestiva ufficializzazione della data di attivazione dell’impianto di depurazione intercomunale di Esine e del relativo scarico finale nel corpo idrico superficiale fiume Oglio; lo scarico finale depurato dovrà rispettare i limiti di emissione in acque superficiali; il periodo di 3 mesi prorogabile di non oltre 2 mesi su motivata richiesta dall’effettiva data di attivazione dell’impianto; gli scaricatori di piena dovranno essere periodicamente sottoposti a manutenzione ordinaria e controllati per verificare il corretto rapporto di diluizione; per assicurare le capacità depurative e di diluizione del corpo idrico superficiale nel tratto interessato dallo scarico finale dovrà essere garantito il deflusso minimo vitale; dovrà essere data comunicazione tempestiva di qualsiasi incidente. 
Ci si dovrà adeguare alle prescrizioni integrative necessarie a garantire il rispetto degli obiettivi di qualità dei corpi idrici superficiali, sulla base degli indirizzi e dei provvedimenti attuativi del decreto legge 152/99 che saranno emanati dalla Regione Lombardia; non potranno essere attivati nuovi scarichi di acque reflue urbane senza la preventiva autorizzazione; in caso di modifiche sostanziali alla rete fognaria o alla quantità/qualità degli scarichi dovrà essere richiesta una nuova autorizzazione.
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Edolo: muratore cade dalla scala
di Lino Febbrari
Nonostante il puntuale rispetto delle regole in materia di sicurezza (almeno in questo caso) suoi luoghi di lavoro i lavoratori sono purtroppo sempre a rischio. Basta infatti una disattenzione per mettere a repentaglio la propria incolumità. L’ennesima conferma arriva da Edolo, dove ieri mattina un muratore è rimasto ferito all’interno di un cantiere edile , per fortuna non in modo grave, cadendo da una scala da alcuni metri di altezza. L’uomo, dipendente di un’impresa edile che da un paio di mesi sta ristrutturando un vecchio immobile all’altezza della famigerata galleria della statale del Tonale, attorno alle 10,15 è precipitato mentre risaliva una scala metallica per raggiungendo un compagno al lavoro su un ponteggio. I medici del Pronto soccorso dell’ospedale di Edolo, dove il ferito è stato trasportato da un’ambulanza, hanno accertato che nella caduta il muratore ha riportato la frattura di alcune costole. Per gli accertamenti di rito in cantiere sono giunti i carabinieri di Pontedilegno e i tecnici dell’Asl.

BRESCIAOGGI 12 GENNAIO 2006

Iseo. Tornano i corsi multidisciplinari dell’«Universitas Ysei»

Dalla pittura alla lingua inglese l’università non invecchia mai
di Giuseppe Zani
Scade il 20 gennaio il termine utile per iscriversi ai corsi organizzati per la sessione primaverile del sesto anno accademico dall'«Universitas Ysei», l'università della terza età. Per adesioni e informazioni sull’iniziativa è possibile rivolgersi all’Ufficio segreteria nella sede della Società operaia di mutuo soccorso di Iseo che risponde al numero telefonico 030-981371. I corsi- di pittura, lirica, attualità, inglese, architettura e progettazione di aree verdi- si svolgeranno nelle aule dell'Iss Antonietti, in via Paolo VI°, dalle 15 alle 17. Cinque gli incontri in calendario per il corso «Colori e pennello», affidato al professor Salvatore Palazzolo: le lezioni sono fissate per il 30 gennaio e il 6, 13, 20 e 27 febbraio. 
Quattro, invece, gli incontri del ciclo «Andiamo all’opera: il melodramma», condotto dal professor Valerio Lopane e dal tenore Franco Ghitti, presidente di «Iseomusica 2000»: in questo caso le lezioni si svolgono il 7, 14, 21 e 28 febbraio. Il primo febbraio si apre invece «Uno sguardo sul mondo», un percorso che affronterà i problemi del mondo d'oggi partendo da una serie di dati e di analisi proposti dal professor Cesare Felini. Gli altri incontri sono programmati per l’8, il 15 e il 22 febbraio. A marzo gli altri tre corsi: lunedì 6, 13, 20 e 27 si svolge «No english, no party», con la professoressa Marina Fantini; martedì 7, 14, 21 e 28 «Le dimore della città», con la dottoressa Alessandra Piccinelli; martedì 8, 15, 22 e 29 «Prato verde- Storia e progettazione di aree verdi» con l'architetto Mara Alebardi e l'agronomo Gian Pietro Bara. Il costo di partecipazione a ciacun corso è di 20 euro. Gli iscritti alla sessione autunnale erano 150, ma qualcuno s'è iscritto a più corsi, per cui i frequentanti sono stati 250.

BRESCIAOGGI 12 GENNAIO 2006

Provaglio. Immagini suggestive

Il patrimonio artistico protagonista assoluto del calendario 2006
di Fausto Scolari
Il patrimonio storico-ambientale di Provaglio è l’assoluto protagonista del calendario 2006. Un protagonista davvero Doc, dal momento che il piccolo paese, inserito nella splendida cornice della Franciacorta, è dotato di numerose attrazioni in questo senso. 
La ricca pubblicazione, che vede nelle vesti di progettista grafica Francesca Cerqui e Sara Zanotti come responsabile dell’impaginazione, propone la veduta aerea del monte Cognolo, gli antichi casolari del nucleo storico di Sergnana a Provezze, la villa Fenaroli a Fantecolo, i Gremù, un lembo di affresco cinquecentesco raffigurante la «Vergine in trono con bambino» emerso sotto l’intonaco della chiesa della madonna del Corno. 
Il «lunare» provagliese inoltre mette sotto la lente d’ingrandimento il nucleo storico di Fontane, alcuni fossati in zona Inquine, la settecentesca Villa Gussalli-Beretta alla Riva di Provezze; ed ancora, i resti della chiesetta di San Vigilio in località Dossello, fondata prima dell’anno mille e praticamente la più antica struttura a carattere religioso dell’intero territorio, l’affresco della chiesa di San Bernardo a Zurane, raffigurante il martirio del beato Simonino, la torretta del roccolo Ragni a Provezze ed un angelo ligneo del seicento conservato nella chiesa di san Giuseppe a Gresine. I materiali utilizzati per illustrare il calendario sono stati mutuati dalle 12 schede de «La Mappa del tesoro», iniziativa editoriale locale promossa dalla pubblica amministrazione, dalla Fondazione culturale san Pietro in Lamosa, dalla biblioteca e dall’Associazione Anziani e Amici. Un’iniziativa che senz’altro darà la possiblità alla gente di Provaglio di conoscere in maniera ancora più approfondita il patrimonio artistico del proprio paese.

GIORNALE DI BRESCIA 12 GENNAIO 2006
Il piano per contrastare la “colonizzazione” delle aree verdi

Ossimo, contributi dal Comune per il recupero delle case nel centro
di Giuliana Mossoni
Il Comune di Ossimo si è sempre caratterizzato per l'attenzione all'ambiente e al paesaggio, alfine principale di conservare quel caratteristico aspetto di paese di montagna che possiede. Ma sempre più spesso le aree verdi che lo circondano sono «colonizzate» da nuovi insediamenti urbani, che comportano un maggiore sfruttamento del territorio, funzionale però allo sviluppo della popolazione e alle nuove esigenze lavorative e familiari dei residenti.

Nell'intento di non arrestare questo sviluppo, ma al contempo di armonizzarlo con le esigenze della natura e con la sua protezione, gli amministratori ossimesi hanno deciso di sostenere gli interventi volti al recupero abitativo dei vecchi edifici del centro storico, alla loro manutenzione, ordinaria e straordinaria, e ristrutturazione.

L'idea è nata dall'osservazione della struttura del paese, che conta ancora numerosi e vecchi edifici, pericolanti e disabitati, oppure abitazioni vuote o utilizzate solo in minima parte perché ancora composte da aie, fienili, stalle e cantine,che una volta erano vibranti di vita e ora sono desolatamente abbandonate. Secondo gli amministratori, se venissero recuperati, con saggezza e razionalità, in questi spazi si potrebbe risparmiare non solo una buona quantità di territorio a verde, ma anche delle risorse economiche, dal momento che tali aree sono già servite da tutte le reti tecnologiche primarie (strade, fognature, elettricità, rete del gas e acqua potabile).

Per 1'assessore all'Edilizia, Roberto Bassi, le risorse del Comune sono poche rispetto ai bisogni e alle necessità dei cittadini, in considerazione anche dei tagli ai trasferimenti attuati negli ultimi tempi, ma l'Amministrazione ossimese crede che uno sforzo in questa direzione debba essere fatto.

Per questo motivo la Giunta comunale ha predisposto una bozza di regolamento, ora all'esame dell'apposita Commissione consiliare, che verrà discusso nella prima seduta valida del Consiglio comunale. Il regolamento è volto all'erogazione di contributi per gli interventi di manutenzione, restauro conservativo e ristrutturazione del patrimonio edilizio esistente e compreso nelle zone urbanistiche «A>>, cioè in centro storico, e «B» (di completamento). Tali contributi saranno commisurati percentualmente all'importo che i cittadini richiedenti avrebbero dovuto pagare al Comune come tassa di occupazione del suolo pubblico (per posa di gru, ponteggi ecc.), come oneri di urbanizzazione primaria e secondaria e come contributo sul costo di costruzione. Il provvedimento disciplina quindi che vengano abbattuti tutti quegli oneri comunali aggiuntivi all'importo delle opere edilizie di ristrutturazione.

L'entità del contributo, stabilito in proporzione alle spese sostenute dal cittadino, sarà differenziato per gli edifici in zona «A», che riceveranno un aiuto maggiore, e per quelli in zona «B».

Il Comune, nelle prossime settimane, comunicherà ai cittadini l'esatta portata economica di questi contributi.

«Ristrutturare un vecchio edificio a volte costa molto di più che costruirlo da capo, con materiali più economici e moderni, magari fuori paese e con un po' di verde attorno, ma recuperare il centro storico non può che essere un buon servizio per le generazioni future e per il paese intero», concludono gli amministratori ossimesi.
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Un corso per animatori culturali in quattro Comuni della Valle
Ultimi giorni per iscriversi al corso di animatore che parte il prossimo sabato 14 gennaio e promosso dai Comuni di Bienno, Berzo Inferiore, Esine e Cividate Camuno, col sostegno e il patrocinio dell'Amministrazione provinciale di Brescia‑Assessorato alla formazione professionale. Il Corso di formazione per animatori culturali è nato dalla necessità di sviluppare, all'interno del territorio dei Comuni una rete di operatori qualificati e motivati in grado di valorizzare l'immenso patrimonio storico, artistico e culturale di ciascuno dei quattro Comuni e rispondere ad un bisogno di costruire nuove figure professionali capaci di gestire, in modo competente, cortese e gradevole, le varie tipologie di visitatori.

II corso, della durata di circa quattro mesi, con lezioni soprattutto serali ed alcune uscite diurne sul territorio, si svolgerà in modo itinerante in ciascuno dei quattro comuni coinvolti. Il Corso offre la possibilità di acquisire una professionalità di alto profilo, dotata dei requisiti e delle competenze indispensabili per rendere efficace la promozione turistica del territorio con il metodo e l'efficienza imposte da un mercato sempre più concorrenziale e diversificato.
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I piani superiori del caseificio saranno destinati ad un Bed & Breakfast. Al via altri lavori per il recupero della zona

Losine, recuperata la vecchia “caldera”
di Serenella Valentini
Si è inaugurato domenica 8 gennaio a Losine, l'edificio della «caldera», il vecchio caseificio del paese che in questi mesi è stato recuperato e sistemato da parte dell'Amministrazione comunale.

L'edificio si trova nella zona più vecchia del paese, di fianco al torrente Poia. La struttura, costruita nel 1904 su un'area comunale veniva gestita ed utilizzata da privati come caseificio del paese e questo fino agli anni '70; da allora è stato abbandonato. Il tempo e lo smottamento del terreno avevano causato negli ultimi anni molte fessure nelle pareti ed un notevole rischio per la struttura stessa. Così nel 2003 una ordinanza del sindaco decretava la demolizione della parte superiore, tenendo salvi gli scantinati di particolare pregio.

Per la messa in sicurezza della struttura sono stati fatti lavori di ancoraggio al terreno con tiranti in acciaio fino alla roccia soprastante, per impedire in futuro ulteriori pericoli.

Con un finanziamento di circa 400 milioni di vecchie lire, coperti in parte con contributo regionale e in parte con contributo della Comunità Montana, si è potuto ricostruire tutto l'edificio.

Al piano terra è stata realizzata una bussola d'entrata che porta ai due locali laterali e a quello centrale dove è stato rifatto il vecchio focolare, le vasche per la lavorazione del latte e del formaggio. In questo modo la vecchia ex caldera tornerà in finzione; ma gli allevatori in paese oggi non sono molti e quindi si pensa di affidare, mediante bando, la struttura ad aziende o privati che potranno gestire il «vecchio» e nuovo caseificio.

Al piano primo invece è stato ricavato un ampio locale con annesso soppalco. Ora l'Amministrazione dovrà decidere come utilizzare i nuovi spazi ricavati, ma l'idea principale è quella di trasformarli in un Bed & Breakfast per l'accoglienza dei turisti. Inoltre il caseificio si trova su una linea ideale per il recupero di vari angoli e strutture del paese che dovrebbe concludersi con il recupero del vecchio mulino con ruota ad acqua, a monte della «caldera». Un angolo caratteristico e unico del paese che vale la pena di recuperare e che può servire da volano per il turismo locale.
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Losine, Bienno, Ossimo e Berzo Inferiore presentano i loro “lunari” per il 2006

Il calendario diventa tradizione
di s.val.
È iniziato l'anno nuovo, ed in tutte le case fanno bella mostra i calendari di carta patinata, più meno colorati, con fotografie più o meno osè. Ma in molti paesi camuni si è ormai radicata la tradizione del «lunare» fatto ad hoc per un recupero di tradizioni, notizie curiose ed eventi legati al paesello. Così ha fatto Losine che da quattro anni confezione un calendario particolare: il tema scelto per il 2006 sono i «giochi e le filastrocche di un tempo» Un gruppo di volontari della parrocchia ha immortalato i bambini della scuola impegnati a rappresentare i giochi di una volta, dal Giro giro tondo, ai Quater Cantù, dal zok de la bandiera, al ciancol, il hercol, mondo, e cosi via. Foto d'epoca e soprattutto le date di nascita dei compaesani; infatti ben 250 losinesi hanno deciso di far sapere a tutti la data del proprio compleanno pubblicandola sul calendario.

Bienno, invece, continua con una proposta di foto d'epoca ed eventi recuperati dagli archivi comunali a partire dalla vita amministrativa del 1899, come l'accorpamento di Prestine e Berzo Inferiore con Bienno, la toponomastica, la tassa sui cani del 1925, i gesti eroici di biennesi, come il caso eclatante di un fanciullo di otto anni che il 25 agosto del 1919 si gettò nelle acque del vaso Re per salvare la sorellina, o di un certo Luigi che nel 1939 «ha compiuto un atto di coraggio, salvando una donna incinta caduta in acqua e priva di sensi».

Ricco di notizie invece il calendario del Museo Etnografico di Ossimo con il suo «Immagini di eventi, fatti paesaggi dell'altopiano ossiuro ‑ Borno».

Belle immagini d'epoca ed in particolare notizie storiche sul paese legate soprattutto all'agricoltura e all'allevamento con brani ripresi da vecchi testi, a partire dai «Curiosi trattenimenti di popoli camuni» di Padre Gregorio Brunelli della fine del 1600; da una citazione si scopre che i camuni, all'epoca, erano definiti «mirabilmente esatti, assidui, e industriosi nella fatica, e in mettere a cultura anco la campagna più sassosa, e silvestre». Sul calendario poi il presidente dell'associazione «Ossiuro Ieri», Gian Carlo Zerla, fa il punto delle attività svolte e da svolgere per il recupero delle vecchie tradizioni sull'altopiano delle «pietre degli Dei».

A Berzo Inferiore invece un calendario tutto religioso incentrato sulla bella figura del Beato Innocenzo; qui foto e immagini che, mese per mese, ricostruiscono la vita del Beato, accanto a preghiere, riflessioni e ricordi. L'apertura è del defunto parroco don Pietro Ferrari, tanto legato alla figura di Innocenzo.  
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